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ATT IONE 

PRIMA. 



CHOR Q DI SEI PASTORI. 
Angelica , Medoro, e Artiore . ' 

Dopa Vna finfbma di liuti, tiorbe, & altri 
Inflrumenti. da braccio fonata dal 
Onoro de Partorì , Angelica dirà, 
cantando. 

Ang. t~X % r<w<?/? >dfof , 

-L/ Che fi lieti gioite al gior mio 4 

Accordale foggi mai la voce al freno , 

2 in accenti canori 

Dite pur meco , dite : 

Nonhan tante onde i fiumi, 

Non hà ile tei tanti lumi , 

Nonfiargon tante foglie al fuolòiventi£ 

§uate Angelica ha in f e n gioie, e citerai, 
Cho. Non han tante onde i fiumi . 
Ang. Ma guai nube importuna 

D'mpronife dolore 

* Ai Con* 
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Conuerfa in piatela bell'occhi fìijjflj»!! 
Del mio vago Medoro* 
Deh q#al fiero portento , 
Qua? prodigio farà di mia fuentura é 

Se contro quel, che /itole, 
Uoggi cade Per mt pioggia dal fil$ f 
E come, tome, ahi la/fa, * 
Comi fentir pof rio 
Gioia net cor y fepÌAngi,tù, Cor m#? 
tAd i • Non piango no , mia vita # 

Ma quejl'ufncr,chd /lilla' f ) # O ? -J i 
Fho, >da ì/l v occhiai cor, che *pùC»>àpoco 
Jllt amoro/o foco , 
£ a tuoi ieiraifi sfatele fi difilla* 
Cof$,egh fatto fol9 
Segno di troppa gioia , e non'di duolo • 
Àng. Ah m'inganni, Medoro, io ben rafiifo 
Sotto finte parole il cor l amato 9 
E 7 tuò eftremp dolore , -j ^ \\ ti 
Se lo nafeonde il f en, lo f copre il Vi fi i 
Ma .deh, fe & y ami, Oh Dio» ^ 
Hon mi celar, cor mio,l'dfpra caggionq 
Del tuo penar, e ti confola in tamo, ^ 
Che nel vederti folo è hoimè languire . 
Io mi fento morire . ,\ 
ìàed. Jlkche nenpuò celarfi il core al core* 
^ e gl'afe ri del alma all'alma ifie/f^ 
Onde vano, che io /peri 
Celare i jenfi miei 



wl t*, che l'alma pria, e V mio ter /et. 
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piangi (dunque » te Piango > 
£ quejlo pianto mio > 
\ I: vero fegne di doler verace , 
1 che da cura mordace , 

£ da freddo timor nafce t e fé AUMHZS # , 
' Mentre penfo al finire 
Del prefente gioire , 
£ che ciò in breue d appettarmi sforzM 
La volubil fortunate ali* or incèrto . 

M'lmiopouerofiato,è'ltuogronmert0» 

\ Ang. Ah Cor di poca fede 

È dirò forfè ancor di poco amore , 
T ciche poco ama altrui, ehi poca credei 
Dunque, dunque hai timore , 
Che l'amor, ch*per te volommt al /fo&j 
Quindi fuot 'e giammai 
Per alcuna cagióne il volo f pieghi t 
Se per lui ho fprezxato 
Ben cento,e cento innamorati iterai 
Vie pur nulla mie ale 
Di quel fi degho,e fi famofo Orlando , 
Che dalla fiamma fpinto ond'egli arde* 9 
In mia difefa mille i/oltemiUg 
Sparger gthevifio efah'guè 
1 fiumi di /udore, e i mar di J angue 0 
t> Ma perche ornai tie refli 5 

O mio core, o mia vita , - ' ■ "'^«K. 

Dalla tua forte, e del mio amor più certe} 

Ecco legar voglie 

Col laccio della fede ♦ • *r» * 

^3 Vette 
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Vali alla trtaFortm^e all'amor mio, 

Cefi fatto miofpofo* «.^.k A 31 

Diuerrà efncora eguale 

II tuopouero fiato al mio regale % 

Amor volando (opti il Mare, ar«ua in 

terra, € dice, d ' 

Quel} Amor ,di chi fi par la, - 

Eceo a te{npQ>eceol prefent e , . -± 
Quella man lieta,e ridente 
forgi a me che vuò fpofarla . 
T* ladefira à quefia giungi , 

0 belijftmo Medoro , 
t £ à goder si Tuo T eforo 

Sicurijfimo ten giungi , 

1 di qua partendo ornai* • V. & \ 
Meco fol ti ptè monete , 
Cofi to(b arginerete » 
Al bel Regno del Cattai, 
Oue»ad onta dell* forte $ 

JA entre aceiderui ha. dtjfegno / 
1 v* darà la vita eli regno 

Di fua mano vn di la morte, 
Ang. Seguiam ridenti 
Med. Seguiam' contenti 

Amor » che Duce 
, yia ne conduce, *<X 
£ andiam pur fece 
Se fon e cieco, 

terche 
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t er che amor fuoh ^V*V^i 
Benché cieto, arriuar doumtque ei vmU V 

Cho. >ty» / tyouaaukpù fitto la luna 

YralepOfHpe t efràgnri' r ^ 
Trò\Je gioie y gl' homri m 

Che véra fi a felicitasi* aleuta $ 
Solo fe la fortuna *" ' - * 
Vuol alcun far beato ; 

Ogni felice fiato 

In cor mante riamato aduni . 
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ATTI ONE 

SECONDA. 

SCENA PRIMA. 

Ombra d'Agricane di focto Terra $ 

e Vendetta • 

DAgli errori d; abiffo al C tei ferefò 
Spirto infelice di Africane io torno % 
£ d'vna ira giuftijfìma ripieno 
Quinci muggirò di/degno/o intorno : 
ter vendicar ornai con empia forte 
In Orlando i miei danni, e la mia morti • 
JE fegia per Angelica perdei 
Mi fero me, la vita ed egli priuo 
Tofto farà del fenno ancor per lei $ 
Cofi fattegli malamente vino > 
Poiché faggio nolvidde, ti vedrà infano 9 
Che ilfidarfì di donna,e troppo vano . 
Ha voi v fette ornai dall'antro ofettro 

Uofiri 
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Mofiri infernali, alla degrìopra eliciti : 
E col vofiro velen queft'aer puro 
D ognintorno per voi fi turbi, e infetti + 
St che dovunque O rlando il paffogin , ) 
Suo mal incontri, e mortai put* fpiri % 

Vendetta fuori d'vn antro . 

2o, che fon la vendetta 

.'Beco pronta men vengo k tuoi de fi ri , 

E già per altra vis 

Mira la ge lofi a 

Che con gelido ftrale 

§}ue II infelice affale ? 

Me tre et là fiopre in fila piata* e in qfia 

J)i Medoro * è d'Angelica* beinomi * 

Ch'ella di propria man lafcioum impréffi. 

Ma pria che più fi apre fi indiagli intono j 

E inuifibili intorno 

Facciamoli Ancor noi fiero foggi orno* 
Ori Chemashinnte ,9 Cieli? 

Empio<4efih% ì nemico *m* che tenti '? 

§lual$ quai tradimenti 

Contro al ripofo, è alla mia vita ordite? 

Equa* fptrti d y auerno 

In forma di caratteri mortali , 

Sparfi fra quefie piante , 

Cori in f olita pena , 

Vanno ali anima mìa frenar l'inferno ? 

. f tanto mal nate frante 

A % CU 
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Chegt odio fi n*r*i 

D'Angelica* e Medoro imprejji hauete » 
Deh cefi tofio voi arda quel nome $ 
Come fempre eh 7 il porta ti cor m? acce f e • 
£ voi, luci fpietate § 
Occhi miei traditori 9 
Che fempre alcor portate 
Nona cagion di pene, e dt Martori ; 
Siate ornai condenari 
D'vna per per ua notte alt ombre eterne i 
£ advn etertlo ptaM0 9 in età rimanga 
Al fi n vn giorno e flint o % 
Conforme il mto de fio 
In vn col voftro lume il foco mio* 
JE tu m*o cor incanto , 
Turche in e viuafifbi>& anco adori 
X,tma£tadieo!ct>chem'hahtr*dipO \ 
Mori infelice, mori, 
Chegiujt'è beri,che mora 
Chi dà riatto a è traditori meor a . 
Jda qual viltà non emofeiuta inanxi > 
JB qua* di morte in foli ti fpauenti 
l?an> che codardo mendicando or vais 
Irà penfien fallaci 
Delle colpe di lei ragioni* efcyfe ì 
JE qual luce inai chiara v > ;V» z&x* ? ^ "i 
Dt poca fpemf d innocente* iAftrtìh 
s Ad or , ad or' io fcofgo ^. / ;v*. 
Gir tremolando t ra li ciechi orrori 
Degl attri tritei tormenti ì 
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Ah nimica fortuna Amor crudeli . 
Ben ricono fee Orlando ì voftri inganni : 

Coji , cofi per voi , 
Agitato mtu vado 
Dal timer e alla ffemt* 
Dai 7a fpeme ultimar* 

Quafi fra duri fcogli 
JLungi della certezza al caro porto • 
perche con doppia pena 
Nel mar del mìo dolore io refli abforto 0 
Ma, deh g vot antri, e voi fpelonch; ofeure, 
M ontiy bofchi , Campagne, aurette,e veni ^ 
Voi, che fofte al mio danno a Uh or prefenti, 
Togliete hor le mie pene accerbe* e dure » 
Voi per pictade il vero 
Scoprendomi 9 ridite 
Se cofteiyche qui leggo 
In cento nodt con Medoro attinta . 
JE\ queWifieffa Angelica, che vn tempo 
Meco fol col fuo laccio amor iflrinfe • 
O s fe per mia fortuna 
(Come nuouo penfiero 
Me lufingando afferma,) e fors'vn* attrai 
Ech. Vn altra. 

Ori. Ahi come vn % attrai fe a queft 9 occhi miei 
Per lunga efperienza 
Sono le note fue pur troppo note f 
Ma chi sa , che bramo fa 
Hhe in me per lei viapiu'lardor s'autnzj 
Solo ftr tal Cagione ; 

A 4 Vi 
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Di aite fio poto gel non V babbi A a/per fo f 
Cefi l'arte,, d'amor telando , è '/ vero . 
Ech. E' l vero. 

Ori Hor fe ciò è ver io me riandrò contento 
Quanto lice a colui, chela fua fpeme 
fonda nell'aria, ceke la crede al vento * 



Fine della Seconda Anione • 
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ATTI ONE 

TERZA. 

SCENA PRIMA. 

Cleante , eLucrina. 

OM/4 lucriti* % 
Mira ydeh > mira ; come 
Cortefe il Ciel n'aita 9 
Che dopo la fartita 
' D'Angelica la Bella, e di Medoro $_ 
Perche le noftre Cafe 
Vi è più lunga ftagione 
Codejfer liete info liti fplendcri « 
fratf han, che d'improuifi 
Oftite rum men degno oggi thonori 
il cui nobil fembiante 
Gl'atti* il vi fi, la voce* e'I fiero [guardo 
Lo fcuopre a parte a parte 
§}uaji. [cefo dal Ciel none Ilo vn Marti . 

Lutti. Approno 9 9 mio Cleante , 

lApprouo 
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jìfprmo t detti tnoi. 

E dcgnnoftrobengioifteilCor* ,/ 

Ma 'quei fitW doterà ^*^v 

Che <n tenebrtfe note 

Torta i e firn nel tri fio volte imp 

Tur che temprando vada 

Per la pietà di lui la giota mìa > 

O s quanto br amena 

Difgronbrandoli il fino ^ 

Dalle nubi del duo!, farlo fereno . 
Cka Mira, che s io non erro» 

Egl' è che qua fen viene 

Soloyfe non in quanto 

U accompagnano ogn'hor martiri» e pene 

Ma tu va tofio al pratjcel che addito > 

Oue la nofira prole > 

Caro dono del Ctel, pafee gl'armenti • 

Teco qua la conduci 9 

J£ al ftton di lor Viole 

Lieti cantando in rufitcaìi accenti 

Tentate radolcir ifuoi tormenti ♦ 

SCENA SECONDA 

Orlando folo . 

MI fero 9 td K e pur vero ; 
Che (uwnque gi 1 occhi > eutm^m i 

fisti; h vilga : ' 

In ogni parte io trom 
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Co fa , che a qUefto tormentato Ciri 
Ca £ $an di più dolor porga e r inori t 
Fin le mute pareti 
Di quell albergo, me pafar crede a > 
Fatte loquaci per mia trifia forte 
Dicano i danni miei, è la mia morte. 
Ma foura tutto p armi, 
Che quell'antro crudele. 
Che via più che natura 
Contro di me l inìqua fòrti indura * 
Con troppo chiarì carmi} 
Benché in barbara rima > 
Le mie mine, e l'altrui colpe ef prima. 
Se già f coltro vinai e 
Di f aìji acqutfii-vantator b uggì ardo* 
Coji di far non tenta 
Con menzognera lingua 
Gh>vn % empio gelo il nyo bel fico eJHngna , 

S C 5 N A TERZA* 

Lucrina * Orlando Choro de Pallori 9 

con Viole* 

^ /gnor, s'hebbe mai forza 

t5 Scafar pietofo affetto, ardir fouerchia^ 

D:h non hauere à fdegnot 

Se troppo ardita à confòlartl hor vegno , 

Ma voi figli gentili 

Con dolce fuono difponet* in prima 

L'alma * 
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Valma,t cui pofcia il bel catar s'imprima 
Diciam+diciam cantando in nofira vena 
L 'Iftptiafelicijftmà d'Amore, 
Che d'ogn* afflitto cuore 
Le più fere tempejìe, ogn'hor f erena . 

C H O R O. 

ferito il Tetto 

Languiva a morte* 
Bel giovinetto 
Quando la fortg 
ter darli vita 
Li por f e aita » 

Va del Choro* 

M e die a vaga , 
Bella donzella^ 
Curò la piaga r 
Ma rima/e ella 9 
Con duo! maggiore 9 
Ferita il core • 

Va 'altro del Choro. 

Jumge^e fofpira 
Mentre egV /angue , 
More ella,è /pira 
S'ei ver fa il f angue, 
Amor il vede, , t <x 

£ à pena il crede. 

Vn'akrodcJCilOrOr 
Già per lei milk 
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Famofi amanti 

jSparfe hauean Jliilc 
& amari pianti 
Ne mai fi fpctr* 
Quel cor di pietra. 

Vn'altro del Cftor«> 

AnxÀ fuperba k 

Lieta vede* 
- Lor pena accerba 9 

Poi ne ri de a , 

Prendendo a gioco 
« - " ■ D'Amor ti foco. 

Vn'altrodelChoiOt 

Ma ginn fai varco 
L'arder fagace 
Scoccò al fin torco 
Vibrò la face » 
E di rarefa 
Lafc amorofa 9 

Vn 'ateo dei Chtto * 

E s'ella in tanto 
Sentiala fiamma 
Quellaltretanto 
D amor sinfi arnm* 
Ondi! lor fiato 
Fajfi beato . 

Vn'alrn* de! Choro • 

Alfinsvniro 
Le defire,e icori 
fofeia compirò 
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Lor Dolci smori 
Colmando ti petto 
D'almo diletto • 

Vn'altro del Ch«ro. 

Indi a Medoro 
tabella /po/m 
Lo fcettroaon 
Tuttagioiofa 
Dona hoggimai 
Del Bel Cattai* 

Tu rt idei Choro- 
Doue Amor Trionfando* e4 * fortuna _ 

Mofiran quanto di bene in lor s y addun* • 
Cri. Ohimè voi tri ancidefte 

Voi mi dona/li, ahi laffo* 

Medicina del mal affai peggiori 

Dunque la Donna di cui cantico Db, 

T del Rè del Cattai la figlia altera I 

£ come à tè fon quefii amori aperti f 
lucri. Tutto il bel cafo attenne 

Sotto il mio tetto humile 

Oue il gtouin piagato 

Tu portato > e fonato > 

JE doue poi la bella 

Sua curatrice fri ferita anch' ella . 

Quindi poi net par tir e 

£lla pe* mia mercede 

Quejlo gemmato cerchio in don mi diedi . 

Mirala mirai fi gnor e , 

Che tutto e d'oro, e può allegrarti il Core . 

QMa- 
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Qrl/ O] Maledétto Cerchi* : 

Tu della mta fortuna 
n Ruota infelice Ja mta vita affondi. 

Tu elegia fofli Miei 

Segno dell'amor mio % 

Dono diquejla mano , 
tejtimonio t'orni 

De tradimenti fuoi? bor và> fonerà* 

JE fe k me'già veÀifti 

Da man profana* e Maga $ 

Hor toma aWempij tuoi fabbri dauerrtf ♦ 
Cho. Cruda cruda ge lofi a 

Tu d'Amor compagna infida 

Sotto fida compagnia ^ 

Speffo auicn,cbe tu V uccida . 

Sfortunato e ben quel core s 

Chi te accoglie, è dà ricetti) B 

Se ben tùfio anch' tn furore 

Si corner te vn tal ajfcm* 



Fine della Attione terza . 
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Q V A R T A- 

Orlando folo. 

Sj,« 2 infedele 

Sì,sì, ch'io fon tradito . 
$on ha più il danno mio f campo e rifioro 
Jrfifero, fi c,he io m oro . 
Sento, fento-ben io 

Che dà queft'occhiye dal mio feno il piato, 

K:ega più d'vfcir fuor e , 

forche quinci rimangio 

Nelle lacrime mie fommerfo il coro 

1>a cui l'alma infelice, 

D (facciata dal duolo, 

Sù Pali de ìfofpiri 

Ecco già parte t ì fe ne fugge a volo. 

Ma poiché da me parti, 

Anima sfortunata , 

Vanne tù prefio à ritrouar quell'emp a 

Che hora e cagion, che io mora » 

Xtin fiore fembianze 

Tur* 
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Turbando i fuoi rìpofi 

le timprotterra ih la morte mia. 

Dille, quel fi dp Orlando > 

C he gt* col fuo valore 

Salua tttrajfe à mille rifece mille, 

Quello, eh e ti tuo Bel nome, 

tiongià com altri in molle ptantc incife , 

Mia carater difanoue. 

Con lo fiil della fpada. 

Imprimendo! nel feno 

2>e più fortt guerrieri il fece eterni . 

Quello quello hai tu fteffa . 

Mancandoli di fede ; 

Ingrati/fi ma dorma, al fin vecifoi 

Qu eli o, che ogn' altra bella 

Per te fola fprezx.ando l t ogn' altre nume. 

Tatto era fol del fole 

De'tuoi begl'occhi ammti,fo Idolatra t 

Et a cut pur tal hora 

Rauolgefit benigna i dolci rat, 

Quello, quello hot tùfieff* 

£ fprez.x*to,e fchernito» 

Ingratiffima Donna,e al fin tradito. 
Tradito? ohimè, tradito? 

£ tradito per nuouo,e indegno amante* 
Che lieto gode di mie pene il frutto? 
Ahi mia ver gqgna,ahi forte} 
Ma fe tradito io fono, 

Che più vaneggio tra mefieffo,eparlof_ , 
Che non vgd'io con^uefia manvltrtce 

A fuellir 
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A fuelltr oggimai \ 
Da quel petto crudeli mima infida* 
Hor chi mifcorge,e guida? 
Su, su odio, furor, di f degno, & ira , 
Qua ne venite voi, che a voi staffetta 
Guidarmi alla vendetta , 
Ma già già dentr al Core 
Ecco, vi fento,e mi trasformo in voi* 
$t che già fatto fono 
Io ftcffo tutto f degno, odio, e furore • 
Vado,vado.Madoue 3 obiwe,vadfCf 
J>uq. a dar morte alla mia vita lo vai 
0 % f pittato cor mio, 
Tu ,che troppo crudele 
A fi fiero penfier defti r icetto* 
Efci da quefio petto, 
E mori tu per ki> 
. .Che reo ài morte a gran ragion tìt fei* 
SÙ,sù furie d abiffo. 
Fere di quefli bofchi , 

J>r aghi, mofiri,ferp enti, 
App*efiate, portate 

Fiamme, veleni, è denti, 

E contro l'empio cor tutti v'armate. 

Non temete, venite, « 

Ch'io per non fami guerra 
Getto la fpada a Terra, 
E per agettolarui al cor lafirada. 
Mi di ( armo lo fendo. 

leeoni il petto ignudo. 
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Ma tu fuggi mio corei i in te via porti 
Angelica fuggendo? 
Ah lei rendo mi, ingrato, 
Per (he dentro il mio Ceno, 
Se parte il cor , l'alma vi refi almeno . 
Ma che far voglio più d'alma* di cuor*. 
So morir steggio? anxàfegiàfon morto? 
f Ecco fon giunto pur ne i Campi Elifi t 

Otte luogo non han martìri*} pianti. 
i Hot qui pof ondo ornai, 
) Ecco fuor d'cgn' impaccio 
Su quefie herbe/te tenere, 
jl JyAmcr mi rido,e non mi degno aV enere. 
E poi che ogn'almainquefii campi ameni 

■ *raqueft V berbett* 
La violetta 
P alida, e f mortti 
Il vanto porta. 
Sottra ogni fior* 
ferola rofa 

Già vergogno/k) 

Eencha Rcmm — 

Jl lei s'inchina 
Elifàhonor. 
E cefi chino 
Sta il gelf omino, 
E'I bel giacinto. 
Licede vinto, 

Cofi 
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Cefi Amor vuole. 

Cosche egli futile 

Sempre hauer grati 

Lo /colorate 

YagoPallor. -;>. \ 

ìda,laJfo, e the veggio Ut 

Ahi, ahi chi mi da aita otte me afionm t 

Ecco ogrì herba e ogni fiore 

Si conuerte in faetta hoime, d'Amore, 

Che Serpentello afcofo 

gue/raua mjìdiojo. 

Jda venga purghe fegmrammi in vano, 

Dall'ino ali altro polo , 

Che s'egli ha l alt anch'io mi vado àvoli 
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